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nelle “terre redente”:  
la direzione dell’ufficio belle arti e monumenti
Paolo Santoboni

Sui primi anni di funzionamento dell’Ufficio Belle Arti e Monumenti di Trieste, diretto 
fin dalla sua istituzione da Guido Cirilli, ha richiamato l’attenzione Gino Pavan in un suo re-
cente saggio.1 In questa sede cercherò di riprendere alcune delle questioni trattate dall’autore 
e, possibilmente, di arricchire la conoscenza di aspetti meno noti della tutela del patrimonio 
culturale nelle province allora appena acquisite dall’Italia.

Cirilli era giunto a Trieste nel novembre 1918, nei giorni immediatamente successivi 
all’armistizio, quando una convulsa situazione, resa più grave dall’incertezza del trapasso dei 
poteri, stava accelerando tensioni sociali e politiche.2 L’opera di integrazione e di assimilazio-
ne dei territori ex austriaci all’ordinamento nazionale, come anche l’impresa per il loro fattivo 
risanamento, si esplicò in una condizione molto complessa di interrelazioni fra le autorità cen-
trali, le autorità politico-amministrative di livello provinciale e le armate ancora mobilitate.

Nello sforzo di raggiungere un’effettiva normalizzazione delle condizioni di vita, tuttavia, 
lo Stato italiano avvertì anche la necessità di occuparsi del patrimonio culturale locale. In que-
sto contesto e soprattutto nella città di Trieste, dove i problemi si manifestano con più evidenza 
che nel resto della Venezia Giulia e sono amplificati per la presenza di maggiori interessi eco-
nomici, infrastrutture e popolazione, la precoce istituzione dell’Ufficio Belle Arti e Monumenti 
rappresenta non solo un primo e doveroso atto di accertamento tecnico-amministrativo sullo 
stato del patrimonio monumentale più o meno lesionato dalla guerra, ma anche l’esigenza che 
un simile programma di risanamento diventi organico e, accortamente, risulti improntato a 
riflessioni politiche sull’assimilazione identitaria di tale patrimonio al genio nazionale.

Il ruolo dell’Ufficio Belle Arti e Monumenti di Trieste si andò configurando così entro un 
modello di tipo centralistico e trovò in Roma e in Corrado Ricci,3 allora a capo della Direzio-
ne generale delle Antichità e Belle Arti, degli interlocutori privilegiati.

Prima di allora Cirilli non aveva mai ricoperto ruoli di pubblico funzionario né si era atteg-
giato a burocrate; era piuttosto un architetto e un accademico di buona fama ed è probabile che 
tali qualifiche, unite a quella di ufficiale dello Stato maggiore dell’esercito, ricevuta in guerra, lo 
abbiano favorito nella scelta di una figura cui affidare il ruolo direttivo per la Venezia Giulia e gli 
abbiano conferito un’autorevolezza e un credito maggiori rispetto ad altri aspiranti.

L’Ufficio Belle Arti si avvalse a intervalli diversi della collaborazione di valenti architetti 
(Alberto Riccoboni, Alessandro Rimini), storici dell’arte (Achille Bertini Calosso, Antonio 



102

Morassi), archeologi (Guido Calza, Bruna Tamaro) e dei contributi esterni di Giovanni Bru-
sin e di Celso Costantini.4 Si costituì inoltre come l’immediato successore della politica im-
perial-regia dei beni culturali, una politica tacciata non solo dalla propaganda nazionalistica 
ma anche da alcuni attenti operatori del settore di aver trascurato per incuria, per ristrettezze 
economiche, per tendenziosità, l’ingente patrimonio storico fondato su un’eredità latina, o 
primariamente italica, che il nuovo governo si accingeva allora ad amministrare.

Il severo giudizio espresso da parte italiana orientò fin dagli esordi l’operato dell’Ufficio 
Belle Arti, tanto che nella relazione del 20 agosto 1919, inviata da Cirilli al Commissariato 
generale civile appena insediatosi, veniva enunciato lo stesso rimprovero nei confronti delle 
precedenti autorità.5

Le linee di indirizzo e i piani operativi dell’ufficio delineati da Cirilli venivano ripresi un 
anno più tardi da Guido Calza, che rievocava l’inizio delle attività di studio e di lavoro durante 
il primo periodo di occupazione militare e sintetizzava l’unico programma che di fatto si potes-
se accordare, data la precarietà dell’amministrazione, a quelle condizioni: riguardo agli scavi, 
proseguire «le esplorazioni iniziate e non condotte a termine dal governo austriaco», in parti-
colare ad Aquileia, Grado e Pola; per i musei, «promuovere un riordinamento delle collezioni 
esistenti, e dare un assetto alle raccolte e ai lapidarî, anche di piccoli centri»; per i monumenti, 
«ripristinare l’assetto monumentale dei centri più importanti (Aquileia, Trieste, Pola) con lavori 
di isolamento e di protezione».6 Sono interventi che Cirilli afferma di avere tempestivamente 
eseguito o, almeno, in buona parte già avviato: a Pola i lavori di isolamento del Tempio di Au-
gusto e l’abbassamento del piano stradale intorno all’Arco dei Sergi; ad Aquileia gli scavi per 
porre in luce i resti della basilica del IV secolo, la sistemazione del piazzale esterno e del viale 
ad essa antistanti; nel Goriziano e in alcune località del Quarnero, le opere di consolidamento, 
sgombero e protezione di edifici monumentali. La vasta opera di riordino del patrimonio della 
regione veniva intrapresa, così, sotto i proponimenti di un alto significato morale e politico.

Fin dai giorni successivi alla presa di servizio, Cirilli diede avvio a un’accurata campagna 
conoscitiva dei problemi esistenti, inviando agli organi superiori periodiche relazioni sullo 
stato di manutenzione del patrimonio: richiamava l’attenzione sul degrado di diversi beni 
artistici di Gorizia7 e riferiva sulla sua visita alle chiese della diocesi goriziana;8 informava 
Corrado Ricci sulle condizioni del patrimonio di Capodistria, attribuendone il deperimento 
alla «noncuranza e dispregio delle autorità austriache per tutto quanto è nostro»;9 si interes-
sava alle questioni più urgenti relative al patrimonio di Pirano e Parenzo10 e, dopo una visita 
compiuta ad Arbe e in altre località situate oltre la linea dell’armistizio, riferiva al governatore 
sullo stato di pericolo del campanile del duomo e di altri edifici storici.11

Le ragioni di una presenza così assidua, anche in territori esclusi dalla giurisdizione 
dell’ufficio ma nondimeno parte, per contiguità e continuità storica, del tessuto connettivo 
della Venezia Giulia e dell’Istria, poggiavano evidentemente sulla necessità di dimostrare alle 
popolazioni locali la cura immediata della madrepatria per quel patrimonio artistico, che rac-
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chiudeva in sé «un’alta significazione che non [doveva] essere dimenticata nelle conclusioni 
della pace».12 A sua volta, questa necessità costituiva solo un aspetto del problema principale, 
quello di sanare lo status di insularità delle terre redente nei confronti di altre aree situate da 
maggior tempo entro i confini del Regno e di estendere la legislazione nazionale sulla tutela 
artistica anche alla Venezia Giulia e alle zone limitrofe.13

L’invio di resoconti alle autorità superiori proseguirà anche dopo il passaggio dal Gover-
natorato al Commissariato e vi si affronteranno, in termini generali o con segnalazione di 
casi particolari, il tema dei restauri e delle ricostruzioni di edifici monumentali della Venezia 
Giulia, le spese preventivate per ciascun restauro e la compilazione, su richiesta del Ministero 
delle Terre Liberate, di un elenco di edifici e di ville danneggiati dalla guerra nelle Tre Ve-
nezie. Notizie che verranno non solo diramate agli organi interni dell’amministrazione ma 
anche diffuse sulla stampa locale e edite su periodici specializzati.

In alcune relazioni sull’attività di tutela svolta dall’ufficio trapelano istanze di maggiore au-
tonomia amministrativa e di una più congrua dotazione di mezzi. Si tratta di richieste che Cirilli 
avanza con più enfasi a partire dal momento del trapasso dei poteri all’amministrazione civile, 
quando cioè la fissazione di un regime costante di attività dell’ufficio appare ormai prossima.

Quella delle dotazioni di fondi, come del personale, è una delle questioni sempre aperte 
di quasi tutti i pubblici uffici, tanto più di una soprintendenza nell’immediato periodo post-
bellico; ma i lavori di consolidamento, protezione e restauro di edifici civili e religiosi, il rior-
dino di sedi museali, il sovvenzionamento degli scavi nei centri di interesse archeologico più 
eminente, oltre ad essere onerosi, si rivelarono anche causa di disarmonie fra l’Ufficio Belle 
Arti e gli altri enti a ciò interessati. Non mancano le segnalazioni di Cirilli su errori compiuti 
nel trattamento di opere d’arte dalla Direzione militare lavori e poi dal Dipartimento tecnico 
della Venezia Giulia,14 così come fu vibrante la protesta rivolta ai vescovi della Venezia Giulia 
per lamentare il modo in cui le singole chiese stavano restaurando, con risultati «per solito 
detestabili»,15 i loro oggetti d’arte.

In questo modo egli tentava non soltanto di esortare gli organismi superiori a adoperarsi 
per attuare una più proficua collaborazione fra i diversi servizi, ma anche di ribadire la capa-
cità operativa dell’ufficio, che, privo di autonomia sul piano istituzionale e finanziario, pareva 
in effetti ridotto a un ruolo di ineluttabile marginalità.

Il delicato lavoro dell’ufficio non riguardò unicamente i problemi di ricostruzione dell’esi-
stente: anche la proposizione di iniziative artistiche, specie se inerenti alla commemorazione 
dei sacrifici sostenuti nella guerra, costituì un banco di esame e un momento qualificante. 
Nei pochi anni di permanenza a Trieste, Cirilli si interessò alla questione dei monumenti di 
natura celebrativa che, su iniziativa delle diverse parti, si intendevano realizzare in tempi 
brevi e per tale fine eseguì egli stesso opere e progetti.16

Uno dei primi pronunciamenti in materia riguarda il progetto del Comune di Trieste 
per due lapidi patriottiche da collocare sulla muraglia del campanile della cattedrale: Cirilli 
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prescrive sostanziali modifiche per forma, materiali e collocazione, perché, così come sono, 
«verrebbero ad alterare sensibilmente la severità del campanile» stesso.17 Altro parere nega-
tivo esprime su un’iniziativa dello stesso Comune di Trieste, di tre anni più tarda, relativa al 
progetto dell’architetto Lodovico Braidotti per l’ara votiva della III Armata sul colle di San 
Giusto.18 Qui e nel parere per un bozzetto di una targa patriottica in bronzo da apporre sulla 
facciata del Palazzo di Finanza e Giustizia di Gorizia, non si trattiene dal formulare conside-
razioni anche generali sui monumenti commemorativi di qualsiasi forma e dimensione che 
vanno sorgendo con facilità; e così, preoccupato, emana a più riprese circolari sull’argomento 
e segnala, come nel caso della convocazione di una commissione sul problema dei cimiteri di 
guerra, lo stato di incertezza e la disorganizzazione della materia.19

Analoghe iniziative sono ben documentate nelle lettere di Cirilli: una di queste, indirizza-
ta al Circolo artistico triestino di via del Coroneo, contiene la richiesta di designazione di un 
socio di quel sodalizio quale membro della commissione che avrebbe esaminato i più impor-
tanti progetti di monumenti commemorativi della guerra; in essa il direttore mostra di voler 
coinvolgere nelle attività istituzionali del suo dicastero e di quello della Guerra anche le rap-
presentanze artistiche locali, a riprova della dimensione corale e partecipata di tale finalità.20 
Una seconda lettera ci informa del parere della commissione presieduta da Cirilli sul progetto 
di monumento ai marinai d’Italia, presentato dal Comune di Grado. Sebbene questa volta sia 
di massima positivo, vi vengono nondimeno avanzate le solite, dettagliatissime richieste di 
revisioni e chiarimenti.21

Un impegno ben maggiore costituì poi «la compilazione degli elenchi di tutti i monu-
menti ed oggetti d’arte della regione», a cui si accenna nella relazione e programma dell’uf-
ficio del 20 agosto 1919,22 annunciandone il completamento entro l’autunno successivo;  
in realtà il catalogo sarebbe rimasto incompiuto e la prima e unica parte, elaborata ad opera 
di Morassi fra il 1920 e il 1921 e trasmessa alla Direzione generale delle Antichità e Belle Arti, 
riguardava la provincia più colpita dagli eventi bellici, Gorizia.23

Prima di presentare alcuni degli interventi più rilevanti sul patrimonio nei quali furono 
coinvolti l’ufficio e il suo direttore in prima persona, è opportuno spendere poche parole 
sui temi della vigilanza esercitata sulla circolazione delle opere d’arte, della restituzione dei 
bottini di guerra fra le nazioni un tempo belligeranti e su quello, fondamentale, della ricollo-
cazione delle prede nel contesto originario.

Cirilli richiamò l’attenzione del governatore Petitti di Roreto «sulle opere d’arte trafugate 
da ufficiali o agenti austriaci nel Friuli, depositate presso case private in questa città [Trieste] 
e poi abbandonate in seguito alla rapida avanzata delle nostre truppe», raccomandando una 
speciale sorveglianza da parte del Comando dei carabinieri nell’interno della città e, in primo 
luogo, «nelle calate del porto».24 Inviò in missione a Vienna uno dei suoi migliori funzionari, 
Antonio Morassi, per esaminare e recuperare le opere d’arte italiane lì detenute,25 operazione 
che andò a buon fine e di cui conserviamo la distinta dei beni ricevuti a Trieste in restituzione 



105

dall’Austria.26 Si adoperò, fra l’altro, per la riconsegna al Palazzo municipale di Capodistria 
del Leone di san Marco, in possesso di privati a Fiume,27 e trattò la restituzione dell’altare 
di Santa Lucia nell’omonima chiesa nell’isola di Veglia, dunque spettante al Regno serbo-
croato-sloveno, in cambio di dodici casse di beni artistici e archivistici della Venezia Giulia 
detenuti a Lubiana, fra cui la nota collezione di disegni del Tiepolo.28

I tentativi di soluzione giuridica e diplomatica delle vicende che implicavano relazioni in-
ternazionali erano per lo più demandati all’Ufficio centrale per le nuove provincie [sic], che veni-
va puntualmente reso edotto, ma risultavano del tutto premature e inattuabili la stipulazione di 
accordi bilaterali fra le autorità competenti e l’assunzione di mutui impegni a cooperare nell’in-
teresse del patrimonio. Evenienze del resto non prive di difficoltà anche al giorno d’oggi.

Soffermiamoci ora su alcuni dei principali interventi condotti dall’Ufficio Belle Arti sul 
patrimonio regionale: dall’esame dei documenti emergono aspetti poco noti e tuttavia utili 
per ravvisare alcune linee interpretative che restituiscano alla figura di Cirilli, a lungo trascu-
rata, la sua complessità e la sua cifra caratteristica.

Iniziando dal capoluogo giuliano, sono stati già evidenziati da Pavan i progetti di re-
cupero del colle di San Giusto,29 zona che si intendeva sottrarre alla speculazione edilizia 
attraverso l’espropriazione di terreni e di immobili appartenenti a privati e delimitando l’area 
dei futuri scavi archeologici. A un organico piano di riadattamento del sito si collegano il ri-
ordinamento del museo lapidario, l’ideazione e la messa in opera di un monumento ai caduti 
e l’abbassamento al livello romano del piano stradale antistante la chiesa. Nella relazione al 
sottosegretario delle Antichità e Belle Arti Giovanni Rosadi,30 Cirilli ribadisce la necessaria 
“intangibilità” e l’urgenza della sistemazione della zona monumentale del colle, poi sancita 
con decreto ministeriale a firma di Giovanni Gentile.31 La basilica sarebbe stata presto dichia-
rata monumento nazionale e quindi mantenuta a spese dello Stato.

Per l’abbellimento del colle lo stesso Cirilli fu impegnato come artista. Si intendeva dedi-
care infatti un’ara votiva ai caduti e alla III Armata per commemorare la cerimonia di consa-
crazione delle armi della vittoria italiana, celebrata sul colle di San Giusto all’indomani dello 
sbarco delle truppe italiane a Trieste dal cacciatorpediniere «Audace», il 4 novembre 1918. L’epi-
sodio racchiudeva in sé un alto valore simbolico. Le proposte di Cirilli sono modellate su uno 
schema compositivo comune, un’ara centrale affiancata da due robuste transenne e conclusa 
lateralmente da cippi, ma l’effetto finale sarebbe dipeso dalla collocazione dell’opera: in un 
primo disegno la si osserva a sud del sagrato della cattedrale (cat. 3.1); in un secondo è situata 
fra la chiesa e il castello cittadino, dove oggi si trova il Monumento ai caduti di Attilio Selva32 
(cat. 3.2); in un terzo, infine, è posta nelle adiacenze della terrazza panoramica che si affaccia sul 
golfo triestino e ha il prospetto rivolto verso il mare. Undici anni dopo, sul luogo previsto dalla 
terza variante, sarebbe sorta l’attuale ara votiva, opera del triestino Carlo Polli.33

Su invito del governatore, nel giugno del 1919, Cirilli aveva preso parte anche alla com-
missione per l’esame dei progetti in concorso per la revisione del progetto originale del Pa-
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lazzo di Giustizia di Trieste, costruzione iniziata dalle autorità austriache alla quale era ormai 
necessario conferire un carattere «più confacente alle tradizioni architettoniche italiane».34

Il rapporto con le vestigia della passata dominazione austriaca è uno dei temi chiave per 
la comprensione della politica della riedificazione e del ripristino monumentale negli anni del 
primo dopoguerra e non sembra per nulla scontato che in quell’eccezionale temperie politica 
si potessero levare voci a difesa della memoria storica della trascorsa sovranità. È dunque 
con un’ottica genuinamente storicistica e di attenzione ai valori di civiltà di cui i monumenti 
sono veicolo che, per citare degli esempi, l’ufficio denunciava il precario stato conservativo 
del monumento a Leopoldo I in piazza della Borsa a Trieste, per il quale una parte politica 
chiedeva la sostituzione con un monumento a Mazzini: «Trattandosi di un’opera d’arte del 
Seicento – scrive Cirilli – sarebbe necessario fosse rispettata»;35 ugualmente veniva riprovata 
la rimozione di aquile bicipiti da monumenti di Gorizia, un «provvedimento che non corri-
sponde invero alle civili tradizioni del nostro paese».36

Uno degli episodi più significativi dell’operato dell’Ufficio Belle Arti a Trieste, che vide 
anche il coinvolgimento personale del suo direttore in qualità di libero professionista, riguar-
da senz’altro la realizzazione del Faro della Vittoria, le cui vicende progettuali e costruttive 
sono state rievocate e descritte in una recente monografia.37 Nella relazione della commissio-
ne chiamata a esaminare «nei riguardi artistici» il progetto di Arduino Berlam, presieduta da 
Cirilli, si approva unanimemente la proposta del noto architetto ma si suggeriscono alcune 
modifiche, poi apportate, a diversi elementi della composizione.38

Se, come Berlam afferma nel suo «Diario»,39 le competenze tecniche e artistiche di Cirilli 
erano eminenti e rendevano la persona adatta a sovrintendere alle fasi di un lavoro che si 
presentava difficoltoso fin dagli inizi, la sua personalità combattiva, l’indole a volte polemica 
e un gusto estetico non collimante con quello del progettista resero la collaborazione fra i 
due architetti piuttosto tribolata. Pur essendo il consulente tecnico dell’impresa costruttrice 
e non l’autore dell’opera, Cirilli non rinunciò a rappresentare le sue perplessità durante lo 
svolgimento dei lavori e a proporre delle soluzioni alternative dettate da considerazioni di 
ordine sia teorico, sia pratico.

Venendo ora ad altre località e ad altri interventi, dobbiamo a Cirilli il progetto per il 
restauro del Castello di Duino, gravemente danneggiato dalla guerra. Dieci disegni firmati 
dall’architetto (la proposta di ripristino delle murature crollate, alcune piante, prospetti e 
sezioni), più altre sette piante dei vari livelli del castello, di mano diversa e di poco successi-
ve, sono stati pubblicati da Gino Pavan e ad essi rimandiamo.40 In questa sede proponiamo, 
inediti, una prospettiva delle mura sul lato dell’ingresso e due schizzi del fronte verso Trieste 
(catt. 3.6, 3.8, 3.7).

Non lontano da Duino, nei pressi della foce del Timavo, si ergeva un’altra opera di Cirilli 
di intento celebrativo, in seguito smantellata: la cosiddetta Targa o Erma di quota 12, dedi-
cata alla III Armata.41 L’iniziativa della sua realizzazione era stata proposta in occasione del  
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«IV Congresso forestale italiano e I dei problemi idraulici della montagna» (Udine, 24-29 luglio 
1921) e il monumento fu inaugurato il 27 maggio 1923.42 L’erma in pietra carsica si imponeva 
sulla spoglia altura «per la sua mole, la severa compostezza delle linee, il vigore delle sagome, 
la fattura larga e decisa delle sue sobrie decorazioni»:43 sotto un fregio di ghirlande alternate a 
elmi militareschi, inquadrata da due spade rovesciate, si spiegava la lastra contenente un’en-
fatica epigrafe per la cui composizione era stato interessato inizialmente D’Annunzio: «Qui 
si apprese a patire / romanamente / e dal Calvario sorse / libera e grande la nuova Italia». 
Attorno ad essa un bosco dannunziano di cipressi e allori avrebbe reso più solenne l’atmosfe-
ra nel luogo di una delle battaglie più cruente e rinverdito, in un punto simbolico, la spenta 
landa del Carso. Nel 1968, con il nuovo Piano regolatore del Comune di Monfalcone, l’area 
su cui sorgeva l’erma venne individuata come zona di sviluppo industriale e il monumento fu 
rimosso per essere ricomposto, come ancora oggi dovrebbe, in altra località.44

 Lavori urgenti di restauro furono condotti a Grado, principalmente a vantaggio dei mag-
giori monumenti di epoca paleocristiana: la basilica di Sant’Eufemia, ossia il duomo, e la 
basilica di Santa Maria delle Grazie, entrambe in deplorevole stato di conservazione. A Grado 
si procedette inoltre alla sistemazione degli scavi archeologici in piazza della Corte, odierna 
piazza Biagio Marin, e di quelli a ridosso del duomo: in entrambi i casi si trattava di opere 
intraprese dalle autorità austriache e proseguite, dopo lo scoppio della guerra, sotto l’alterna 
direzione delle due parti belligeranti, a seconda dell’avvicendarsi degli schieramenti nell’oc-
cupazione militare del territorio.

Ma il più prezioso accrescimento del patrimonio monumentale italiano fu ritenuto fin 
da subito Aquileia, nelle terre redente faro di romanità e massimo centro di irradiazione del 
cristianesimo. Tra il 1919 e il 1920 fu condotto lo scavo della basilica teodoriana sud, attigua 
a quella poponiana, con i mezzi del Genio militare della III Armata; fu realizzata la soletta 
in cemento armato a protezione della cripta degli scavi e sistemato il piazzale antistante la 
basilica e il campanile.45 Cure altrettanto sollecite ricevette anche il cimitero degli eroi, nella 
cui terra vennero ricomposte fin dal 1915 «le salme dei primi morti d’Italia»,46 e ad esso venne 
conferito quel carattere monumentale che lo rende parte integrante della basilica. Cirilli det-
te il suo personale contributo disegnando la cancellata in ferro battuto a chiusura del cimitero 
e soprattutto progettando il Monumento ai dieci Militi Ignoti, collocato dietro l’abside della 
chiesa: a una prima versione in forma di tempio monoptero (catt. 3.4, 3.5), come nel più tardo 
Monumento del Passetto ad Ancona, fu preferita quella attuale, in cui la tomba dei soldati è 
sormontata da un arcosolio che inquadra scenograficamente «il vasto anfiteatro della guer-
ra», dal monte Canin alle foci del Timavo, mentre una lampada in ferro battuto perennemen-
te accesa, che discende dall’arcosolio e illumina l’altare sottostante, simboleggia il tributo dei 
viventi a quanti sacrificarono se stessi per la patria.

Ad Aquileia è legato pure il ricordo del Carro funebre per il trasporto a Roma della salma 
del Milite Ignoto, altra opera di Cirilli che purtroppo non è sopravvissuta.
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Il Goriziano, come è noto, fu tra le zone più funestate dagli eventi bellici; particolari 
sforzi vennero rivolti pertanto al restauro dei monumenti di quel territorio e, fra questi, al 
rifacimento del castello di Gorizia, duramente bombardato. Il castello diverrà oggetto di un 
definitivo restauro soltanto alla metà degli anni Trenta ma già dal 1919 l’Ufficio Belle Arti, 
resosi disponibile a partecipare a un comitato per la tutela del patrimonio artistico e monu-
mentale di Gorizia,47 aveva iniziato a informare gli organi superiori sull’opera da prestare e 
a emanare direttive sui criteri da seguire per la sua ricostruzione.48 Il progetto venne affidato 
in seguito allo stesso Cirilli, ma questi avrebbe lasciato il suo incarico pochi mesi prima che 
giungesse l’approvazione del Ministero.49

Ripercorrendo la storia delle vicende progettuali di quegli anni apprendiamo come la for-
tificazione, una volta riedificata, sarebbe divenuta la sede del Museo provinciale e civico di Go-
rizia e come ben altre ipotesi e proposte di destinazione circolassero sul suo impiego: una di 
queste riguarda il progetto, rimasto sulla carta, di un Monumento al Fante da erigersi sui ruderi 
del castello. L’iniziativa faceva seguito a un antefatto di rilievo non soltanto regionale, ovvero 
l’annullamento, voluto da Mussolini per motivazioni sia economiche sia ideologiche, del con-
corso nazionale per un’analoga opera da collocare sul monte San Michele, celebrativa dei valori 
di eroismo e di abnegazione del soldato. A quel concorso, come vedremo tra poco, aveva parte-
cipato anche Cirilli. Al posto di quella veniva promesso all’architetto Armando Brasini di poter 
realizzare un ambizioso Monumento al Fante e alla Vittoria italiana sul colle di Gorizia.50

Il progetto di Brasini urtò con i piani dell’ufficio e con il lavoro personale di Cirilli, che 
espresse il suo parere decisamente negativo sull’iniziativa affermando come la campagna in suo 
favore fosse «veramente subdola e falsa».51 Del resto, Cirilli stesso fu autore di un progetto per il 
Monumento ai caduti goriziani destinato al Parco della rimembranza di Gorizia (cat. 3.3).

In quegli anni le zone di guerra, percepite come inviolabili e sacre, e le iniziative intorno 
ad esse erano al centro di un acceso dibattito pubblico. Allo scopo di riassumere in luoghi 
emblematici l’epopea della guerra del ’15-18, il monte San Michele era stato eletto nel 1922 
zona di rispetto monumentale assieme al Pasubio, al Grappa e al Sabotino,52 ma già da tempo 
esso era stato indicato come ubicazione ideale per un Monumento al Fante. Al concorso di 
primo grado, bandito dal «Comitato nazionale per la glorificazione del fante italiano», aper-
to dal 5 gennaio al 26 maggio 1920, erano pervenuti ottantuno elaborati che furono esposti 
alla Pinacoteca di Brera nel luglio dello stesso anno. Fra i cinque finalisti, invitati a fornire 
un nuovo elaborato al concorso di secondo grado, entro il 31 marzo 1921, c’era anche Cirilli. 
Mentre nel primo studio, come spiega la relazione del progetto, «la dominante architettonica 
era posta nell’ara che coronava il monumento nelle sue forze architettoniche ascensionali, e 
nell’ara culminava sia il valore estetico sia il significato ideale del mausoleo», nel nuovo studio 
«la dominante [era] posta nella zona basamentale, e principalmente nell’ingresso dell’ossario, 
che assume[va] così [...] significato più umano e senso più profondo».53 La parte bassa del 
monumento veniva consacrata alla morte, rappresentata all’interno di sei metope dai sacrifici 
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di un giovane fante e di un soldato più anziano; la parte superiore, dedicata alla vita attiva, 
assumeva ora la forma di una colonna tronca, a simboleggiare con la sua incompiutezza la 
caducità della materia e la vacuità degli sforzi umani per il raggiungimento di mete più alte 
(catt. 4.1, 4.2). La gradinata, assente nella prima progettazione, sarebbe partita dalla frazione 
di Peteano, alle pendici del San Michele, e avrebbe significato, per mezzo della lunga suc-
cessione di gradoni, ripiani e cordonate, il calvario sostenuto dalle truppe italiane durante i 
quattro anni di guerra.

Ma la tonalità emotiva di questo e degli altri elaborati presentati in gara non era più in 
accordo con l’apologia della guerra promossa dal regime fascista: la visione del conflitto 
come olocausto ed evento tragico in sé venne sommariamente liquidata come disfattista e 
inconciliabile con l’intenzione di glorificare l’esito vittorioso della lotta. Il concorso dunque 
fallì, nonostante il modesto successo riscosso dalla proposta dello scultore Eugenio Baroni,54 
e lo stesso duce sciolse il Comitato bollando come «teatrale» e «indegno della vittoria» lo 
spirito che aveva animato le opere in concorso.55

Alla stagione della «monumentomania» si può ricondurre infine anche un lavoro più 
tardo dell’architetto anconetano, dedicato al fiume Piave e al ricordo delle battaglie là com-
battute dopo la rotta di Caporetto.56 L’opera, oggi imbrattata da vistose scritte, si trova sulla 
massicciata del ponte ferroviario di San Donà di Piave ed è composta da due alti basamenti in 
pietra grigia che sostengono due lapidi marmoree di forma trapezoidale, un tempo comple-
tate ciascuna da un fascio romano, una scure e una protome leonina (catt. 4.4, 4.3).57

Anche nella valle dell’Isonzo, a nord di Gorizia, erano molti gli edifici che abbisognavano 
di consolidamento e di restauro: basti citare il santuario del Monte Santo, luogo di antica 
tradizione devozionale che fu teatro di feroci battaglie per la posizione strategica del suo sito 
e che venne completamente distrutto dalle artiglierie. Si conserva una serie di disegni vistati 
da Cirilli relativi al progetto per l’erezione di un monumento commemorativo dei campi di 
guerra, da collocare sul piazzale antistante la chiesa.58

A Plezzo si procedette fedelmente alla ricostruzione della chiesa di Santa Maria in Cam-
po e della parrocchiale di Sant’Ulderico; altrettanto fu fatto per le chiese degli insediamenti 
limitrofi di Oltresonzia e Plùsina. Durante i lavori alla chiesa di Santa Lucia, presso Santa 
Lucia d’Isonzo, e a quella di San Daniele a Volzana si verificarono invece perdite significati-
ve nelle decorazioni a fresco là esistenti, mentre la parrocchiale di San Leonardo, sempre a 
Volzana, venne ricostruita secondo un orientamento opposto al primitivo.59 Di tali interventi 
conserviamo le tavole realizzate tra il 1921 e il 1922 da Alberto Riccoboni, che firmò anche il 
rilevo della porta nella cinta muraria di San Daniele del Carso.

Prima di avviarci alle conclusioni, è doveroso parlare brevemente della situazione istriana 
e di quella quarnerina.

A Capodistria si rendeva urgente il riordinamento del Museo civico presso la sede di 
palazzo Belgramoni-Tacco e la sistemazione della piazza; a Pisino il restauro del castello dei 
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Montecuccoli, a lungo abbandonato e poi utilizzato per l’alloggiamento delle truppe italiane; 
la stessa sorte era toccata alla rocca veneziana dei Grimani a Sanvincenti, dove anche la loggia 
cinquecentesca meritava cure e attenzioni.

A Parenzo si progettò un piano per la salvaguardia della Basilica Eufrasiana, sia per esten-
dere gli scavi all’area circostante sia per proteggere i suoi preziosi mosaici dalla minaccia 
dell’acqua marina. Nel 1920 vennero ampliati e accomodati i lavori compiuti nell’anteguerra 
nella navata sinistra dell’attuale basilica, in modo da renderla meglio accessibile e da eviden-
ziare più chiaramente la stratificazione delle chiese del IV e V secolo.60

Per ciò che riguarda Pola, la situazione era molto più complessa. L’immagine della città 
romana pareva deturpata agli occhi degli italiani proprio dallo stato di alcuni dei suoi mag-
giori monumenti, come il Tempio di Augusto e di Roma e l’Arco dei Sergi, ma altri edifici ri-
chiedevano uguale attenzione. Grazie al supporto dell’ammiraglio Cagni, comandante della 
piazza marittima di Pola, fu possibile provvedere all’isolamento e al ripristino del Tempio di 
Augusto e dell’Arco dei Sergi; a nome degli ufficiali di tutte le armi Cirilli disegnò una meda-
glia in onore di Cagni, in cui si vedono raffigurati i monumenti antichi della città e il nome 
dell’autore in esergo.61

In effetti la vista del Tempio di Augusto era celata da due fabbricati che furono demoliti 
nel 1919, mentre una terza casa, che pure non occultava il monumento ma ingombrava la 
piazza antistante, venne abbattuta nel 1920. Fu poi sistemato l’accesso al tempio in rapporto 
con il nuovo livello stradale, abbattuto lo sperone veneziano nella parte postica, ricoverato il 
materiale lapidario che era stato accumulato per anni entro la cinta e nel pronao del tempio 
e rimossi elementi deturpanti, fra i quali una brutta ringhiera all’intorno.62

L’Arco dei Sergi venne restituito alle sue proporzioni originarie abbassando il piano stra-
dale circostante e annullando così il dislivello di circa un metro e mezzo fra la quota della 
strada dell’epoca e il basamento dell’arco.

Sempre a Pola l’Ufficio Belle Arti si interessò al recupero della cappella paleocristiana di 
Santa Maria Formosa o del Canneto, unica superstite del più ampio edificio basilicale eretto 
dall’arcivescovo Massimiano alla metà del VI secolo; pensò inoltre al ripristino della chiesa di 
San Francesco e del suo chiostro, che erano serviti agli austriaci come magazzino militare e 
che l’ufficio voleva destinare alla nuova sede del Museo lapidario della città;63 dovette infine 
occuparsi del restauro del duomo, colpito da un incendio il 7 ottobre 192364 e proseguire gli 
scavi al teatro minore, ben avviati da Gnirs.

Per le isole del Quarnero, dopo la cerchiatura del campanile di Arbe non si interven-
ne più in quell’area, sebbene vi fossero progetti anche per i monumenti di Cherso, Lussin- 
grande, Ossero e Veglia.65

Come si è potuto osservare dalla lettura di queste pagine, nel breve lasso di tempo preso 
in considerazione, dal 1918 al 1924, sono molti gli episodi degni di menzione e meritevoli di 
ulteriori approfondimenti. Le tematiche sottese a tali episodi si intrecciano fra loro e som-
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mano in essi la loro diversa natura, inducendo un insieme di riflessioni che l’eccezionalità del 
periodo storico rende ancora più complesse ma interessanti.

Una di queste riguarda senza dubbio la politica dei beni culturali. Sul rapporto fra po-
litica e antichistica nelle terre liberate si è soffermato a lungo Gino Bandelli, ai cui studi 
rimandiamo;66 sembrano invece tutte da verificare le modalità della presenza sugli organi 
di informazione, specializzati o meno, di una precisa politica culturale. Cosa riportano in 
proposito i giornali, i bollettini, le riviste dedicate ai problemi locali e come essa viene con-
testualizzata entro la cornice nazionale? Che una concezione organica di tale politica fosse 
stata individuata per tempo e trattata autonomamente appare molto dubbio, ma proprio la 
sua assenza sarebbe significativa delle diverse priorità individuate per la Venezia Giulia nel 
primo dopoguerra. L’avvento del fascismo, pochi anni dopo, imprimerà una rude accele-
razione al processo di ridefinizione dell’immagine e dell’identità della regione nel contesto 
italiano e, quanto a Trieste, di ripensamento della sua secolare collocazione economica e 
culturale; ma sia nei primi anni dell’annessione sia sotto il regime, le questioni in fatto di cul-
tura sembrano riguardare perlopiù la scuola, la lingua, la toponomastica, mentre il tema della 
tutela dei monumenti in sé, nonostante l’opera di Cirilli e dei suoi successori si appunti quasi 
esclusivamente su questo, resta assai più in ombra. In generale si può affermare che quanti 
scrivono in quell’epoca sul sentimento e sui bisogni delle terre redente toccano l’argomento 
solo occasionalmente o non lo affrontano affatto, molto dell’interesse essendo assorbito dalle 
questioni diplomatico-militari e delle nazionalità.

Dall’esame dei documenti emerge invece con chiarezza come le pratiche di tutela e di 
salvaguardia del patrimonio culturale si prestassero a divenire uno degli strumenti per il 
controllo dei territori da poco acquisiti e dei loro abitanti. La persistenza della tradizione 
romana e veneziana, in special modo, costituisce, infatti, un riferimento culturale presente e 
importantissimo per le nuove autorità, tale da veicolare l’avanzamento delle rivendicazioni 
territoriali dell’Italia ben oltre i confini statuiti, fino alla Dalmazia e, in alcuni momenti, fino 
alle isole ionie.

Ma a dover essere tutelato, ormai, non era più soltanto il patrimonio classico: nel labo-
ratorio della ricostruzione postbellica, il panorama monumentale del territorio giuliano si 
arricchisce, infatti, di nuove realizzazioni nate principalmente dalla recentissima, ora dolo-
rosa ora strumentale, stagione celebrativa dei caduti in guerra; essa decreta la processionale 
erezione di monumenti funebri e commemorativi nei luoghi più carichi di significato, dal 
colle cittadino di San Giusto alle località più remote dell’Isontino, ed è questo un fatto non 
privo di interesse. Nella zona carsica, in particolare, una tale costellazione di simboli e di 
memorie patriottiche risulta del tutto inedita e le nuove produzioni, andandosi a collocare in 
un’area dove le vestigia antiche erano scarsamente presenti e dove anche le opere più recenti 
esistevano in numero limitato, modificano l’intero paesaggio e lo consacrano al culto dei 
ricordi collettivi e personali. 
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In questo senso, il tema del ripristino e della riedificazione dei monumenti non è che 
uno degli aspetti del problema che investe il patrimonio culturale della regione negli anni del 
primo dopoguerra; esso andrebbe studiato congiuntamente a quello legato alla sfida che la 
temperie storica eccezionale pose all’architettura e alla scultura militanti.

Dal canto loro, le stesse azioni di ripristino e di riedificazione, se vennero considerate 
pacifiche e anzi doverose nei confronti del patrimonio classico, non risultavano così scontate, 
come si è visto, nei confronti delle reliquie della passata sovranità austriaca.

Cirilli lasciò il suo incarico il 14 ottobre 1924; nella lettera con la quale comunicava al 
prefetto di Trieste la sua cessazione dall’ufficio, egli rivendica di aver trasfuso in quel compi-
to «tutta la [sua] fede di italiano e la [sua] opera d’artista»;67 contestualmente informava del 
congedo la Direzione generale delle Antichità e Belle Arti e proponeva il riconoscimento 
dell’opera di funzionari meritevoli.68 Ricevette in risposta dal prefetto una lettera con elogi 
per l’opera svolta, nella scarna stesura del dattiloscritto ufficiale e non in quella, più ricca e 
lusinghiera, della minuta.69
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